
Mali: il conflitto nel paese
saheliano cambia velocità

In  Mali  si  vive  una  guerra  a  «bassa
intensità»  dal  2012.  L’avanzata  dei
gruppi  fondamentalisti  islamici  è
bloccata  dall’intervento  militare
francese.  L’Onu  registra  una  delle
missioni con maggiori perdite umane della
sua storia. Gli accordi di pace firmati
nel  2015  sono  «parziali»  e  la  loro
applicazione  è  complessa.  E  da  alcuni
mesi  il  conflitto  sta  assumendo
pericolose  connotazioni  etniche.  Mentre
il Daesh «apre» ufficialmente nel Sahara.
Bamako. Il traffico della capitale del Mali è simile a quello
di molte grandi città saheliane. Le auto
si bloccano in lunghe file ai semafori, mentre le moto passano
in ogni possibile breccia. Qui il grande fiume Niger da un
lato e la collina di Kouluba dall’altro strozzano il centro
città, costringendolo a svilupparsi nel senso della lunghezza.
Dall’altra parte del fiume, i quartieri dormitorio. Si passa
tramite tre ponti, chiamati comunemente primo, secondo e terzo
ponte: i colli di bottiglia naturali di questa città che vede
la sua popolazione riversarsi sul lato sinistro al mattino e
tornare sul lato destro alla sera. Anche i frequenti controlli
della polizia creano rallentamenti. Verificano la circolazione
di  armi,  ma  normalmente  è  sufficiente  aprire  il  vano  del
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cruscotto per soddisfare il frettoloso poliziotto.

Tutto tranquillo, dunque, in una grande città che pulsa con i
suoi oltre due milioni di abitanti e temperature che ad aprile
raggiungono i 47 gradi.

Ma non c’è più la serenità di un tempo. Gli abitanti di Bamako
si ricordano quel 20 novembre 2015 in cui un commando di
jihadisti si è materializzato dal nulla e ha preso in ostaggio
clienti e lavoratori dell’Hotel Radisson Blu. L’attacco ha
lasciato sul terreno 22 vittime innocenti. Quel giorno la
città si è ricordata di essere la capitale di un paese in
guerra, peggio, un paese diviso.
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Intesa nazionale?
Il  2  aprile  scorso  si  è  conclusa,  proprio  a  Bamako,  la
Conferenza d’intesa nazionale, nome pomposo per un incontro di
cinque  giorni  di  alcuni  tra  i  protagonisti  del  conflitto
maliano.  «Non  è  servita  a  nulla»,  ci  dice  un  osservatore
straniero.  In  effetti  mancavano  due  leader  jihadisti
fondamentali:  Iyad  Ag  Ghali,  storico  capo  tuareg



fondamentalista del Nord e Amadou Koufa, peulh, fondatore del
Fronte di liberazione di Macina, nel centro del paese. Neppure
l’opposizione politica era presente, in quanto ha boicottato
la  conferenza,  mentre  molti  altri  gruppi  non  sono  stati
soddisfatti  del  risultato.  La  Conferenza  fa  parte  della
difficile applicazione degli accordi di pace di Algeri firmati
tra maggio e giugno 2015. Intanto nel paese si è registrato un
preoccupante salto di qualità del conflitto, già a partire
dalla metà dell’anno scorso.

Ma per capire cosa succede in Mali occorre fare un passo
indietro.

Da democrazia a caos
Negli  anni  2000,  il  Mali  era  un  esempio  di  democrazia  e
alternanza  al  governo  per  tutta  l’Africa  dell’Ovest.  Il
presidente  Amadou  Toumani  Touré  (Att)  aveva  tuttavia
trascurato il Nord, una regione di oltre 800.000 km quadrati
(quasi tre volte l’Italia), in gran parte desertica, che si
incunea  tra  Mauritania,  Algeria  e  Niger.  Regione
tradizionalmente tuareg e araba, chiamata da questi popoli
Azawad. Qui i movimenti indipendentisti tuareg esistono da
tempo, e storicamente sono sfociati in periodiche ribellioni,
l’ultima delle quali si era conclusa nel 2006.

Ma in quegli anni si è assistito ad altri fenomeni, come
l’arrivo di predicatori mediorientali, che hanno iniziato a
diffondere  il  wahabismo,  l’ideologia  islamista  promossa
dall’Arabia Saudita. Al tempo stesso i gruppi integralisti
salafiti algerini, gli ex Gia (Gruppi islamici armati) che
avevano insanguinato l’Algeria negli anni ’90, hanno iniziato
a stabilirsi sul suolo maliano. Nel deserto le frontiere non
esistono e i due paesi confinano per oltre 1.000 km. Il potere
centrale  di  Bamako  è  lontanissimo  da  queste  terre,  sia
fisicamente che culturalmente. Così sono cresciuti i movimenti
radicali islamisti che a inizio 2012 hanno dichiarato guerra
allo stato centrale. Sono molti e diversificati. Ci sono i



tuareg laici, i tuareg fondamentalisti, i gruppi jihadisti
salafiti di origine algerina (si veda MC settembre 2006, MC
dicembre 2010). Nel 2007 i salafiti hano aderito ad Al Qaeda
internazionale fondando Aqmi (Al Qaeda nel Maghreb islamico).
Nel marzo 2012 Att ha subito anche un goffo colpo di stato da
parte di una frangia dell’esercito, fatto che ha indebolito
ulteriormente lo stato centrale maliano. Dopo un periodo di
transizione si sono svolte le elezioni in cui è stato eletto
Ibrahim Boubakar Keita (Ibk) nell’agosto del 2013.
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La guerra si estende
La galassia di gruppi armati nel Nord del Mali è in rapido
cambiamento. Si alternano coalizioni e scontri tra gli stessi,
piattaforme,  coordinamenti,  in  una  geometria  di  alleanze
estremamente variabile. Ma quando nel gennaio 2013 l’esercito
regolare  maliano  era  allo  sbando  e  il  fronte  ribelle,
islamisti di Aqmi compresi, puntava su Bamako, è intervenuta
la  Francia,  ex  potenza  coloniale,  inviando  le  sue  forze
militari  d’élite,  con  l’operazione  denominata  Serval,
respingendo  i  combattenti.  Questi  sono  tornati  nelle  loro



roccaforti nel deserto del Nord. Una missione delle Nazioni
Unite per la stabilizzazione del Mali, Minusma, ha preso il
via  nell’aprile  dello  stesso  anno.  Ne  fanno  parte  13.000
uomini  di  26  nazionalità,  tra  cui  quelle  dei  confinanti
Burkina Faso e Niger. È diventata una delle missioni dell’Onu
con più morti tra i caschi blu di tutti i tempi. Importante è
la  partecipazione  del  contingente  tedesco,  forte  di  un
migliaio di militari, oltre a otto elicotteri, blindati e
droni e due arei per trasporto truppe basati a Niamey, Niger.
Anche l’Europa ha in Mali un suo contingente, l’Europen Union
trainig  force  (Eutf),  con  l’obiettivo  di  formare  e
riorganizzare le Forze armate maliane. Ha un effettivo di
circa 600 uomini di 20 paesi.

Il  primo  agosto  2014  l’operazione  Barkhane  ha  sostituito
Serval.  Barkhane,  sempre  francese,  copre  cinque  stati
(Mauritania, Mali, Burkina Faso, Niger, Ciad), e ha comando a
Ndjamena capitale del Ciad.

La pace finta che scontenta
In questo contesto estremamente complesso e frammentato si è
arrivati  alla  firma  della  pace  tra  maggio  e  giugno  2015.
Accordo  quanto  mai  parziale,  perché  coinvolge  solo  alcune
sigle.  In  particolare  la  Cma  (Coalizione  dei  movimenti
dell’Azawad), di cui fa la parte del leone il Movimento per la
liberazione  dell’Azawad  (Mnla).  Ha  firmato  anche  la
Plateforme, ribelli detti «filo governativi» attive a Menaka,
ad Est . L’accordo prevede la smobilitazione dei combattenti;
la creazione del Moc (Meccanismo operativo di coordinamento),
ovvero pattuglie miste governo – ex ribelli firmatari conto i
jihadisti; l’installazione di autorità ad interim nelle città
del Nord (gli amministratori sono tutti fuggiti a causa della
guerra)  con  la  partecipazione  degli  ex  ribelli,  e  la
Conferenza  d’intesa  nazionale,  con  l’obiettivo  di  una
definizione politica dell’Azawad. Ridefinizione che però non è
arrivata, scontentando le parti tuareg.



Il conflitto cambia livello
«A partire da metà 2016 abbiamo visto un cambio di velocità
nel  conflitto»,  ci  dice  la  nostra  fonte  che  chiede
l’anonimato,  «undici  gruppi  sono  usciti  dalle  coalizioni
firmatarie, in dissenso con l’accordo, ritornando nella lotta
armata». «Un altro elemento fondamentale è l’estensione del
conflitto nel centro del paese, la regione di Mopti. Questa
zona è sempre stata legata al governo, molto più del Nord, ma
adesso lo stato sembra averne perso il controllo». In effetti
«si è partiti con la guerra a Nord, ma andando di questo passo
non  si  può  escludere  che  tra  qualche  tempo  il  conflitto
interesserà  anche  il  Sud,  quindi  tutto  il  paese»,  rivela
un’altra fonte locale.

Un osservatore maliano basato a Gao ci conferma: «La crisi sta
prendendo un’altra dimensione, molto più preoccupante. Prima
si trattava di gruppi armati ribelli che combattevano contro
lo stato centrale, adesso sta diventando un conflitto con
caratteristiche comunitarie, ovvero comunità etniche diverse
che si affrontano».



La nostra fonte si riferisce agli scontri tra diverse comunità
che avvengono nel Nord, ad esempio a Gao, tra Tuareg, Arabi e
Songo.  «A  causa  dell’applicazione  dell’accordo  di  pace,  è
frequente che un gruppo si senta leso o emarginato e quindi
entri  in  conflitto  con  gli  altri  per  far  valere  i  suoi
diritti». È il caso di gruppi Songo di Gao, che si sentono
discriminati  dai  gruppi  Tuareg  che  hanno  partecipato  al
negoziato. O ancora, l’applicazione delle pattuglie miste ha
visto l’entrata in città di combattenti armati che prima erano
considerati nemici e tenuti alla larga, e questo «ha suscitato
percezioni  diverse  nella  popolazione  e  creato  tensioni».
«Bisogna anche dire che tutti questi gruppi etnici hanno dei
movimenti di supporto all’estero che li sobillano soprattutto
grazie all’uso dei social network».
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Il contagio si diffonde
Altra questione importante dell’ultimo anno è l’estensione del
conflitto  alla  regione  centrale  del  paese.  Qui  i  gruppi
ribelli sono a base etnica peulh, popolazioni di allevatori
nomadi  che  vivono  in  tutto  il  Sahel.  In  questa  zona  il



predicatore radicalizzato Amadou Koufa (o Hamadou Kouffa) ha
costituito il gruppo armato jihadista Fronte di Liberazione di
Macina (Flm, dal nome di un antico regno di questa zona), ora
noto come Ansar Dine in Macina. Koufa è stato a lungo legato
al tuareg fondamentalista Iyad Ag Ghali, fondatore di Ansar
Dine e di Aqmi e ora basato nell’area di Kidal, nel Nord. Dal
Flm si è generato anche il primo gruppo fondamentalista tutto
burkinabè,  sempre  a  base  etnica  peulh,  del  leader  e
predicatore  Ibrahim  Mallam  Dicko,  che  opera  nel  Nord  del
Burkina e a cavallo tra i due paesi (provincia del Lorum in
Burkina e quella di Douentza in Mali).

Anche nel centro si assiste a un’aggravante a sfondo etnico. I
militari  dell’esercito  regolare,  le  Fama  (Forze  armate
maliane), mandano a fare i lavori sporchi i Dozo, cacciatori
di etnia bambara (maggioritaria nel Sud del paese). Questi,
sono tradizionalmente nemici degli allevatori peulh e, coperti
dal clima di impunità, hanno cominciato ad ammazzare civili di
quell’etnia  senza  farsi  troppe  domande.  Inoltre  è  stato
osservato  che  la  Fama  e  la  polizia  arrestano  quasi
esclusivamente Peulh e mai Bambara. Il conflitto comunitario
sta quindi andando verso uno scontro tra milizie organizzate a
base etnica.

«La gente nel centro non è coinvolta nell’accordo di pace, che
interessava solo i gruppi del Nord, per cui non beneficia dei
dividendi  della  pace  (come  le  indennità  pagate  alla
smobilitazione, ndr). E si sentono ora abbandonati dal governo
di Bamako». Tutti questi elementi stanno dando una deriva
etnica al conflitto.

«Assistiamo a un cambiamento nella società maliana. Il tessuto
sociale si sta strappando. Si è passati dal multiculturalismo
alla  contrapposizione  etnico-culturale.  Ad  esempio  sono
saltati i meccanismi sociali di risoluzione dei conflitti. E
questo è gravissimo», commenta la nostra fonte.

«Inoltre l’occupazione di queste zone da parte dei jihadisti è



inquietante, ed è aggravata dal fatto che il governo non la
riconosce per non dover ammettere un suo fallimento».

Anche l’Isis nel Sahel
Un  ulteriore  elemento  di  preoccupazione  è  la  comparsa
ufficiale, sempre nell’estate 2016, del Daesh nel Sahel. Si
tratta del Mujao che proclama la propria affiliazione e si fa
chiamare Stato Islamico nel Grande Sahara. Con a capo Adnane
Abou Walid Al-Saharwi, sarebbe per ora ad Est, nella zona di
Menaka. «Il Daesh si sta ormai installando nella regione, e
questo  vuol  dire  che  vedremo  dei  grossi  cambiamenti  nei
prossimi 12-18 mesi».

Intanto nel Sud e a Bamako si acuisce la crisi sociale, oltre
al crescente malcontento verso il governo e la presenza dei
militari stranieri della Minusma. Dal 9 marzo scorso tutto il
settore sanitario è in sciopero, e questo – per un paese come
il Mali – vuole dire un aumento dei decessi tra i pazienti.
Ultimamente anche gli operatori del settore educazione hanno
iniziato  a  scioperare.  Le  rivendicazioni  sono  di  tipo
salariale,  ma  le  manifestazioni  e  l’astensione  dal  lavoro
paralizzano questi settori. Il presidente Ibk si è affrettato
a modificare il governo, nominando il quarto primo ministro
dall’inizio  del  suo  mandato.  Aboulaye  Idrissa  Maiga  ha
costituito il suo governo l’11 aprile. Simile al precedente:
ha cambiato i ministri di Salute ed Educazione nel tentativo
di  calmare  le  piazze.  Anche  il  dicastero  della  Difesa,
occupato  proprio  da  Maiga  nel  precedente  governo  è  stato
cambiato.

Nel  2018  ci  saranno  le  elezioni  ed  è  facile  che  Ibk
siariconfermato. Non ci sono infatti oppositori in grado di
vincere e anche il rischio di colpo di stato pare limitato,
vista la militarizzazione del paese.

Un  tuareg  che  occupa  una  posizione  importante  in  una  Ong
condivide la sua preoccupazione: «I problemi del Mali stanno



prendendo  dimensioni  sempre  più  serie.  L’aggravarsi  dei
conflitti etnici, i gruppi islamisti che hanno più terreno. La
situazione è fuori da ogni controllo ed è difficile essere
ottimisti per il futuro del Mali».

Marco Bello

Incontro con l’abbé Timothée Diallo,
responsabile dei media cattolici



Occorre un cambiamento di mentalità
I cattolici in Mali sono una minoranza. Ma sono
ben integrati e la collaborazione con gli islamici
è  grande.  A  tutti  i  livelli,  a  partire  dalle
scuole. Solo così si può creare una cultura di
dialogo  e  porre  un  freno  all’avanzata  del
radicalismo.
BAMAKO. L’abbé Timothée Diallo è parroco della Cattedrale di
Bamako da 15 anni. Giornalista, ha studiato alla scuola di
comunicazione sociale dei salesiani a Roma. È attualmente il
responsabile dei media cattolici della Conferenza episcopale
del Mali. Lo abbiamo incontrato nel suo ufficio, nel centro di
Bamako.

Abbé Timothée, chi sono oggi i cattolici in Mali?

«Come cristiani stimiamo di essere il 5% e noi cattolici siamo
distribuiti in sei diocesi. Negli ultimi tempi i battesimi
sono aumentati. Le etnie che hanno maggiormente abbracciato il
cattolicesimo sono i Bobo, nella diocesi di San. Però quasi



tutte  le  etnie  vedono  la  presenza  di  cristiani:  Bambara,
Peulh, Soninka, Sonrai, ecc.

I missionari sono arrivati in Mali nel 1888 dal Senegal, la
prima missione è stata Tuba, nella diocesi di Kayes. Erano
degli spiritani (i padri dello Spirito Santo, ndr), perché i
missionari  d’Africa  hanno  tentato  per  ben  due  volte  di
arrivare  in  Mali  dall’Algeria,  ma  in  entrambi  i  casi  i
convogli furono massacrati prima di arrivare a Timbuctu. Gli
spiritani  lasciarono  la  missione  ai  padri  Bianchi  che
portarono  avanti  l’evangelizzazione  in  Mali».

Quali sono le maggiori difficoltà che state vivendo come
minoranza?

«Siamo una minoranza, ma abbiamo la fortuna di avere molti
matrimoni misti, tra cristiani e musulmani. Negli ultimi anni
in certi ambienti è diventato difficile esprimere la propria
fede cristiana. Conosco delle famiglie che non accettano più
di accogliere un cristiano e dargli da bere o da mangiare
(accoglienza che nel Sahel e nel deserto è sempre stata sacra
verso chiunque, ndr). Ma nella maggioranza dei casi c’è buona
coabitazione, si celebrano insieme le feste, musulmane come
quelle  cristiane.  Per  esempio  io  sono  sempre  invitato  da
famiglie musulmane per la Tabaski o la fine del Ramadam.

Nel campo dell’educazione abbiamo scuole cristiane dappertutto
nel paese. Qu i in cattedrale la nostra scuola ha 800 allievi
e solo il 5% sono cattolici, gli altri sono mu sul mani . Ci
sono i movimenti di azione cattolica in Mali, come la Gioc,
gioventù  operaia  cattolica,  qui  la  chiamiamo  “credente”,
Comunità di studenti credenti e poi Gli amici di Kizito, per i
bambini fino a 12 anni. In questi movimenti ci sono anche
molti  musulmani.  Questo  ci  permette  di  dialogare  e
comprenderci tra di noi. Preghiamo insieme, ognuno si esprime
secondo  la  sua  religione.  I  genitori  musulmani  fanno
frequentare ai figli la scuola cattolica perché pensano che
dia una buona educazione. E poi li mandano anche a i movimenti



cattolici.

Non abbiamo per nulla un approccio volto alla conversione, ma
piuttosto a dialogo e coabitazione per la pace e il benessere
della persona umana. È qu e sto c he fa l a nostra fortuna in
Mali . Qu an do certi leader religiosi hanno reclamato che il
Mali diventasse uno stato islamico, sono proprio i musulmani
che si sono opposti, preservando la laicità».

Ma ci sono dei segni di radicalizzazione nella società?

«Ci sono molte più donne con il velo e sono state costruite
molte moschee, tutte uguali, sorte come funghi e finanziate da
paesi arabi. Questo per mostrare che il paese è islamico. Ma è
un a questi one di facciata perché non sono frequentate. In
una zona che conosco, la maggioranza delle persone segue culti
tradizionali e ci sono anche molti più cristiani. Soprattutto
nelle grandi città sentiamo la presenza dell’islam con molte
moschee, m a non è così nelle campagne».

C’è ancora una chi es a missionaria in Mali?

«Ci  sono  ancor  a  dei  padri  bianchi,  nella  arcidiocesi  di
Bamako, abbiamo 11 parrocchie di c ui 2 son o tenute dai padri
Bianchi, una dai A Salesiani. Ci sono i fratelli del Sacro
Cuore, in tre diocesi. Anche i Salesiani. C’è ancora molto
lavoro di evangelizzazione da fare in Mali, ci sono molte zone
che non sono state toccate, dove i missionari non sono mai
andati.  Io  penso  che  se  si  creassero  altre  parrocchie  ci
sarebbero molte più conversioni. È il personale che manca,
abbiamo ancora bisogno di missionari».

A  livello  istituzionale  come  collaborate  con  le  altre
confessioni?

«Le chiese protestanti ed evangeliche sono riunite in gruppo
che ha un proprio presidente. Quelle che non fanno parte di
questo gruppo sono considerate sette. I musulmani hanno l’Alto
consiglio islamico, con un suo presidente. Poi ci siamo noi



cattolici con l’arcivescovo. Di fronte ai problemi del paese –
come ad esempio gli attuali scioperi degli insegnanti e dei
lavoratori sanitari – ci riuniamo e riflettiamo, per proporre
una via d’uscita alla crisi. Stessa cosa quando ci sono delle
elezioni,  cerchiamo  di  promuovere  la  pace,  per  esempio
incontrando i candidati. Cerchiamo di lavorare anche sulla
riconciliazione  nazionale.  A  livello  ufficiale  la  Chiesa
cattolica  lavora  molto  per  la  pace.  Quando  ci  sono  le
elezioni,  vengono  diffuse  lettere  pastorali  indirizzate  ai
cristiani e a tutti i maliani di buona volontà. C’è anche la
Caritas che talvolta fa l’osservazione delle elezioni».

Quali sono i problemi attuali del Mali?

«Attualmente ci sono molti problemi nel paese. In particolare
lo stato non ha autorità, questo è il problema principale, non
arriva a imporsi ormai dal 2012. Come arrivare a uno stato più
forte? E a una riconciliazione? Ci sono gli attentati, la
guerra e i massacri intercomunitari, sempre di più. Occorre
finire con tutto questo. Il tessuto sociale sta andando in
rovina. Penso che l’occupazione del Nord abbia giocato molto,
poi  ogni  etnia  o  comunità  vuole  imporsi.  Assistiamo  alla



continua formazione di nuovi gruppi ribelli. Anche su base
etnica. Tutto questo è causato dalla mancanza di autorità
dello stato.

Il Nord è stato abbandonato, ma anche a Bamako si sente la
mancanza dello stato, e i politici non riescono a migliorare
la situazione. Invece di vedere il bene del paese, ognuno vede
i suoi interessi personali. Occorre che i maliani prendano
coscienza di questo, altrimenti la situazione non cambierà. I
problemi  tra  Bambara  e  Peulh,  nel  centro  del  paese  sono
tradizionali, tra allevatori e agricoltori, ma adesso hanno
assunto un’altra dimensione, una vera guerra».

Il  7  marzo  è  stata  rapita  suor  Gloria  Cecilia  Narvaez
Argoti, missionaria colombiana.

«Il  rapimento  di  suor  Gloria,  a  Karangasso  nei  pressi  di
Sikasso,  nel  Sud  del  paese  preoccupa  tutte  le  comunità
religiose. Ci chiediamo perché è stata rapita. È perché è una
religiosa cattolica o perché chi l’ha rapita cerca soldi? Non
ci  sono  state  richieste  di  riscatto,  rivendicazioni.  Suor
Gloria, delle francescane di Maria Immacolata, era in Mali già
da una decina di anni».

Abbé Timothée, come vede la soluzione della crisi in Mali?

«Occorre cambiare mentalità. Prendere coscienza. È la menzogna
che ci ha messi in questi problemi, il fatto che la gente non
dica la verità. Non c’è la coscienza che occorre proteggere il
bene comune. Solo con questo il Mali potrà cambiare. La chiesa
lavora per questo ma c’è molto da fare e occorre molto tempo.
I politici, i lavoratori, a tutti i livelli, tutti gli strati
sociali, dalla testa ai piedi».

Marco Bello


